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Come potete leggere dalle pagine di questa rivista i nostri interventi si stanno diversi-

ficando e ampliando.

Siamo abbastanza soddisfatti del nostro lavoro anche se, come è ovvio, potremmo fare

di più. Proprio a tal fine richiamo ancora una volta la Vostra attenzione sulle necessità

di sentire le Vostre opinioni ed i Vostri  suggerimenti anche con segnalazioni di casi con-

creti di persone da aiutare; la Fondazione ha  bisogno di supporti economici per operare,

ma anche di idee e di persone su cui contare; sia l’uno che l’altro sono elementi fondamen-

tali per progredire e svilupparsi: fate sentire anche la Vostra voce, i Vostri contributi sono

per noi molto preziosi.

Mi è molto gradito informarVi che nella nostra squadra si è aggiunto il Dott.

Giacomo Petitto che, insieme alla Signora Iris Rossi, con competenza,  dedizione e

grande pazienza segue e coordina l’attività della Fondazione. Per qualunque informazio-

ne o per comunicazioni di ogni genere li potete trovare entrambi presso la nostra sede di

Via dei Cosmati n. 9, o se preferite potete telefonare, inviare un fax (tel. 06/32111842)

o inviare una e-mail (fond.e.castellini@tiscali.it)   

Ci auguriamo tutti che la Fondazione abbia basi sempre più solide e una visibilità

sempre più diffusa, attraverso un passaparola discreto ma continuo, perché  solo ciò con-

sente  la possibilità di incrementare i nostri interventi a favore di un maggior numero di

soggetti.

Un carissimo saluto.

EDITORIALE

Le vostre opinioni....
di Paolo Castellini

Editoriale
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Nella prima metà degli anni ’70, mi recai a
Piazza Augusto Imperatore alla ricerca
dello Studio Castellini. Avevo bisogno di

un’autenticazione della mia firma, credo, per
l’accettazione della mia prima carica di ammini-
stratore in una società. Si era di autunno, all’im-
brunire. Fui introdotto in una sala d’attesa seve-
ra e un po’ buia, dove aggirandomi per ammirare
quadri e stampe scoprii l’elenco dei notai che
avevano diretto lo studio dall’800 in poi, dall’epo-
ca in cui cioè la funzione notarile in Roma era
parte integrante dell’amministrazione dello Stato
Pontificio... Entrò Enrico Castellini, mi salutò,
domandò il motivo della visita e mi chiese un
documento di identità. Gli porsi la patente e,
dopo averla scorsa rapidamente, mi disse tenden-
domi una penna: “Questa va firmata”. Fu la
prima volta in cui mi resi conto di una sua gran-
de dote: la precisione.
Mi ero rivolto allo Studio Castellini poiché erano
da generazioni i notai della Banca d’Italia ed io,
da giovane dirigente dell’Istituto di emissione,
vedevo sempre Enrico Castellini, nel tempo
affiancato dal figlio Paolo, il 31 maggio all’assem-
blea generale annuale dietro un tavolo alla destra
del podio dal quale parlava il Governatore.
Certificava l’avvenuta convocazione, la presenza
dei partecipanti al capitale, il numero di voti cui
avevano titolo; redigeva quindi il processo verba-
le della seduta. La sua presenza era rassicurante,
il suo silenzio garanzia di regolarità nelle proce-
dure e nella prassi. La sua partecipazione a que-
sto rito annuale era una riprova che il silenzio,
dato il contesto, non era meno eloquente della
parola. Perciò, della sua personalità altro impor-
tante aspetto era la discrezione.
Negli anni ’70 feci una rapida carriera in Banca e
il Governatore Baffi mi volle nel Direttorio come
vice direttore generale. Mi proposi di rivedere un
po’ le procedure dell’assemblea. Dopo la lettura
delle considerazioni finali e, spesso, senza atten-
dere nemmeno l’intervento del rappresentante del
principale “quotista”, molti ospiti delle prime file
lasciavano la sala, sicché la parte assembleare di

pretta rilevanza giuridica (relazione dei sindaci,
approvazione del bilancio e del conto economico,
decisioni in merito al dividendo, ecc.) si svolgeva
in un’aula decimata. Avanzai il suggerimento agli
uffici di far svolgere l’assemblea in senso tecnico
in seduta riservata nelle prime ore del mattino e di
far seguire alla solita ora la parte “politica”, quella
aperta al pubblico degli invitati e alla televisione.
Dopo qualche mese, i miei collaboratori mi riferi-
rono che il notaio Castellini si opponeva. Perché?
Per il semplice motivo che nessuno poteva garan-
tire che la seduta riservata sarebbe terminata
prima dell’ora prevista per quella aperta, anche se
la memoria non ricordava episodi di contrasto in
tema di bilancio o di dividendo... Dovetti ricono-
scere ad Enrico Castellini la virtù della prudenza.
Durante le tristi vicende di cui fummo vittime il
Governatore Baffi ed io, lo Studio Castellini non
mancò di manifestare solidarietà. Uscito dalla
Banca, le occasioni di incontro, professionali e
sociali, si ridussero, ma non scomparvero.
Ricordo di avere incontrato Enrico Castellini e la
signora Maria Luisa a Fregene per l’inaugurazione
dell’oasi naturalistica del WWF promossa da Paolo
Baffi e a lui intitolata. Con la sua presenza testi-
moniava ancora una volta allo scomparso
Governatore rispettosa devozione.
L’ultima volta che lo vidi fu agli inizi di questo
secolo, ancora a studio dove si recava con assidui-
tà anche se aveva lasciato la pratica notarile al
figlio Paolo. Ancora una volta si trattava di auten-
ticare una firma per accettare un incarico in un
consiglio di amministrazione. Mi accolse nella sala
di cui conoscevo ogni dettaglio e volle sapere di
tutta la mia vita professionale dopo l’uscita dalla
Banca d’Italia. Così gli raccontai della mia lunga
esperienza al Tesoro, dell’interludio londinese alla
BERS, del difficile governo della BNL, del ritorno
agli studi e all’insegnamento universitario.
Soprattutto in quell’occasione mostrò una notevo-
le capacità di comprensione, una grande umani-
tà. Poteva avere titolo diverso da Humanitas
il quadrimestrale della Fondazione Enrico
Castellini?

TESTIMONIANZETestimonianze

Ricordando Enrico Castellini, il Notaio
di Mario Sarcinelli

n. 2 Dicembre 2006
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TESTIMONIANZE
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Fondazione Enrico
Castellini
Via dei Cosmati 9
00193 Roma

c.a. Dott. Paolo Castellini

Teramo, 16 ottobre 2006

Gentilissimo Presidente,
le scrivo per manifestare la
mia immensa gratitudine
per la Borsa di Studio che
la Fondazione ha deciso di
assegnarmi.

Senza voler peccare di pre-
sunzione, ma anzi con l’u-
miltà e la dignità con cui ho
sempre affrontato il mio
personale percorso di studi,
e di crescita umana in pri-
mis, sento la necessità di
comunicarvi e di comuni-
care, la ventata di ottimi-
smo e di  f iducia  che i l
vostro contributo mi ha
donato.
Lo spirito rivoluzionario -
nell’accezione meno politi-
cizzata del termine - che
alimenta il mio desiderio di
tentare la strada del nota-
riato, a dispetto della com-
munis opinio che la colle-
ga necessariamente ad un
certo status sociale, trova
vero conforto nell’attività
della vostra Fondazione.
L’aver constatato che la
reale situazione di necessi-
tà e insieme - credo - la
buona volontà che ho sino-
ra dimostrata nello studio -
sono state considerate dalla
stessa con tanta fedele

coerenza e trasparenza
rispetto agli scopi che ne
ispirano l’azione, è un inco-
raggiamento contagioso,
che ben oltre la mia singola
esperienza, si rivolge a tutti
quelli che come me ancora
pensano fiduciosi che il
Sistema possa davvero
cambiare, a patto che cia-
scuno apporti il proprio
contributo, sfidando gli
abusati clichés che la socie-
tà ci impone.
L’opportunità concessami è
anche uno schiaffo morale
al cinismo di cui talvolta mi
sono armata,  a  di fesa  e

insieme incentivo, nel per-
seguire i miei obbiettivi: del
resto, è stato consolidato
quanto nel campo degli
interventi sociali e del
tanto declamato diritto agli
studi si abusi di facili reto-
riche, lasciando poi all’one-
roso sacrificio delle fami-
glie e al coraggioso impe-
gno del singolo l ’arduo
compito di trovare i sosten-
tamenti necessari per poter
accedere al mondo della
formazione.

Nell’era della globalizzazio-
ne, dove si guarda sempre



oltre, dove la massificazio-
ne del pensiero si traduce
nella massificazione delle
esigenze e in un egualitari-
smo sempre più fittizio
in quanto sempre meno
attento alla sostanza delle
singole situazioni, questo
neo-individualismo, di cui
l’attività della Fondazione
si fa promotrice, l’atten-
zione dell’Uomo uti singu-
lo, con la sua personalissi-
ma storia, apre la strada
ad un ritorno ai valori
autentici di solidarietà
civile ed umana, che ben
oltre le retoriche profes-
sioni di valore, realmente
possono contribuire ad un

miglioramento della socie-
tà, nel senso più nobile
dell’espressione.
Per realizzare una grande
opera, non si può prescin-
dere dal le  fondamenta:
n e l l ’ i n c o m p r e n s i b i l e
architettura dell’esperien-
za umana, la vostra opera
sociale è grande perché
guardate l’Uomo.
Grazie.

Simona Piccirilli

yaw

Barletta, 18 maggio 2006

Salve 
sono Saverio Vitrani,

innanzi tutto devo esprime-
re la mia difficoltà nello
scrivere queste righe. E’ la
prima volta che devo rin-
graziare delle persone che
non ho ancora avuto il pia-
cere di conoscere e di
poterne stringere la mano.

Tenendo conto del grande
dono  che  ho  r i c evu to ,
credo che tutto ciò che
possa scrivere sia insuffi-
ciente.
S p e r o  e  c r e d o  c h e  i l
Signore continui ad aiutar-
mi, a darmi la forza, affin-
ché possa rispettare ed
onorare il dono e fare in
modo che anche attraverso
il vostro contributo, la mia
famiglia cresca, prosperi e
possa affrontare la vita con
dignità e decoro.

Colgo l’occasione per augu-
rare al Signor Presidente,
Paolo Castellini, al Signor
Giacomo Petitto e a tutti
coloro che fanno parte e
collaborano con la Fon-
dazione Enrico Castellini,
una vita serena e tutto il
meglio che si possa deside-
rare.

Con infinita gratitudine.

Saverio Vitrani
e famiglia

TESTIMONIANZE
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Quelli erogati

Pur registrando un rallentamento nelle
attività di intervento durante i mesi estivi,
la Fondazione ha operato nei confronti
delle persone che necessitano di aiuto con
le seguenti operazioni.

o
Due fratelli arabo-israeliani abitanti a

Nazareth hanno chiesto un aiuto per poter
proseguire gli studi intrapresi, un corso di
Ingegneria Informatica l’uno e la scuola di
Infermieristica l’altro. 

Il padre, autista di autobus, non è in
grado di mantenerli allo studio, dovendo
provvedere al sostentamento, oltre che
della moglie, anche di cinque figli. 

È stato inviato un contributo di 4.500
euro per consentire loro di iscriversi al
secondo anno dei rispettivi corsi di insegna-
mento.

o
È stato stabilito di dare un contributo

economico mensile di 300 euro, per un
periodo di tre anni, ad una anziana signora
di Guidonia, in precarie condizioni econo-
miche, per l’assistenza ad un figlio, vittima
di un incidente stradale ed in coma da circa
due anni. 

La madre si reca giornalmente, con
grandi sacrifici, utilizzando mezzi pubblici,
al capezzale del ragazzo, ricoverato presso
istituti specializzati che cambia periodica-
mente, in quanto presso ciascuno non è
prevista una permanenza superiore ad alcu-
ni mesi. 

o

Nel frattempo, continuano ad essere
regolarmente erogati i contributi la cui cor-
responsione è previsto, secondo gli impegni
assunti, che avvenga periodicamente.

Quelli deliberati

Sono stati pubblicati i bandi relativi al
riconoscimento di contributi economici di
solidarietà da ripartirsi a favore di impiega-
ti e operai appartenenti sia al Gruppo ANAS
che al Gruppo Ferrovie dello Stato. In par-
ticolare, sono beneficiari di tali contributi
coloro che, appartenendo ai citati enti, si
trovino in stato di bisogno e siano stati
coinvolti in incidenti di lavoro comportanti
una menomazione fisica accertata ai sensi
di legge ovvero, in caso di decesso, a favore
dei loro familiari che si trovino in stato di
bisogno. 

L’intervento è stato quantificato in
30.000 euro per ogni società, da suddivider-
si in 6 contributi da 5.000 euro ciascuno.

Per  quanto concerne i l  Gruppo
Ferrovie, sono state ricevute n. 14 doman-
de da parte di familiari di lavoratori decedu-
ti sul lavoro e/o di ferrovieri rimasti infortu-
nati. È stata stilata una graduatoria sulla
base della gravità dell’infortunio subito ed è
stato assegnato un contributo economico di
euro 5.000 per i primi sei della graduatoria.
La consegna del contributo avverrà nel
corso di una piccola cerimonia che si terrà
nel mese di novembre.

Il bando concernente i dipendenti
ANAS, invece, non ha registrato alcuna
domanda. In considerazione che ciò possa
essere dipeso da un tempo troppo breve per
gli interessati, il Consiglio di Amministra-
zione ha stabilito di riaprire i termini di
presentazione delle istanze, ampliando
anche il periodo in cui l’infortunio avrebbe
dovuto essere accaduto.

GLI INTERVENTI

Erogati, proposti e deliberati

Gli Interventi



o
È stata assegnata la seconda edizione

della Borsa di Studio intitolata al Notaio
Enrico Castellini per laureati in Giurispru-
denza, destinata a giovani in condizioni
economiche precarie, che intendono
avviarsi alla professione di Notaio e risulta-
no iscritti al corso di una Scuola del
Notariato.

La Borsa di complessivi euro 10.000,
erogabili in quattro rate semestrali di euro
2.500,00 cadauna, è stata assegnata alla
dott.ssa Simona Piccirilli di Teramo, risulta-
ta in possesso di tutti i requisiti richiesti dal
Bando. 

La dottoressa Piccirilli ha accettato la
Borsa di Studio, impegnandosi a presentare
entro il 31 marzo 2007 una tesi sull’argo-
mento “La trasformazione di società di per-
sone in società di capitali”.

A questo proposito desideriamo segna-
lare che il lavoro approntato dalla dott.ssa
Sara Avoni, vincitrice della prima Borsa di
Studio intitolata al Notaio Enrico Castellini
per laureati in Giurisprudenza, dal titolo
“Limiti legali all’alienazione degli immobi-
li”, è stato inviato a tutti i Consigli Notarili
d’Italia, riscontrando il favore di chi lo ha

letto. Il lavoro è divenuto il primo dei
“Quaderni in memoria di Enrico Castellini”,
che saranno composti dagli assegnatari delle
Borse di studio nei prossimi anni.

o
È stato stabilito di dare un contributo di

300 euro mensili ad una vedova albanese, in
Italia per curare il figlio di 14 anni, in lista
per il trapianto dei reni. La signora è arriva-
ta in Italia con l’aiuto della Caritas albanese
e del VIS (Volontariato Internazionale per lo
Sviluppo), ma ha bisogno di aiuto in quanto
il permesso di soggiorno, specificatamente
rilasciato per le cure mediche per il figlio,
non le consentono di prestare attività lavo-
rativa. Il contributo verrà erogato fino al
momento della scadenza dell’attuale per-
messo di soggiorno (luglio 2007) 

Quelli proposti

Non è ancora scaduto il termine per l’as-
segnazione della Borsa di studio, diretta agli
studenti frequentanti uno dei corsi di laurea
triennale presso l’Università Cattolica
Agostino Gemelli di Roma, aventi un reddi-
to familiare inferiore a 20.000 euro.

GLI INTERVENTI
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L’entrata della
sede della
Fondazione
Enrico Castellini
in Via dei Cosmati
a Roma con la
nuova insegna.
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Il Volontariato è un fenomeno comples-
so che coinvolge ad un tempo l’interio-
rità della persona - intesa come valore

culturale e motivazionale che sottostà alla
scelta di impegnarsi - l’operatività - intesa
come comportamento che implica una
interazione sociale - e una struttura, cioè
un organismo che sostiene e coordina le
attività. In ogni caso il volontariato nasce
dal senso di solidarietà di singoli che deci-
dono di mettersi al servizio della comunità
al fine di promuovere la trasformazione
della società, contribuire a rimuovere le
cause che generano povertà e ingiustizia,
dedicando attenzione prioritaria alle per-
sone che vivono in situazioni in cui non
possono esprimere pienamente i loro dirit-
ti umani.

Oggi si sente sempre più spesso parlare
di volontariato ed è opportuno effettuare
una chiara distinzione tra Volontariato
Sociale (V.S.) e Internazionale (V.I.)

Il Volontariato Sociale
Il Volontariato Sociale viene svolto sul

territorio d’appartenenza ed è consentito a
chiunque riesca a farlo convivere con i pro-
pri doveri lavorativi e familiari compatibil-
mente con le situazioni ambientali.
Normalmente si tratta di un impegno limi-
tato nel tempo e realizzato nei momenti
liberi, dopo i consueti orari di lavoro o di
studio. Sono milioni i cittadini che svolgono
per un certo numero di ore settimanali que-
sto servizio, nei più disparati settori di dis-
agio sociale. Questa sinergia di privati citta-
dini e libere associazioni è componente
costitutiva di una moderna democrazia: è
una delle forme con cui il cittadino parteci-
pa alla vita sociale.

Il Volontariato Sociale è tale solo se rea-
lizza una dimensione politica impegnandosi

contestualmente nell'intervento immediato
e nella rimozione delle cause personali e
strutturali del disagio promuovendo nuove
politiche sociali. Il fine del volontariato è il
mutamento della società e delle istituzioni
attraverso la partecipazione attiva e un ser-
vizio ripetitivo, funzionale al sistema, non
è certo compito del volontariato.

Il Volontariato Internazionale 
Il Volontariato Sociale si dilata irresisti-

bilmente nel Volontariato Internazionale
quando la motivazione dell’agire è la
coscienza di avere una missione da svolge-
re e quando gli obiettivi sono valori umani
che non conoscono frontiere.

Il Volontariato Internazionale è infatti
caratterizzato dalla decisione di lasciare la
propria patria e di recarsi presso un altro
popolo per un periodo di tempo che con-
senta effettivamente di inserirsi nella cultu-
ra locale per realizzare insieme un progetto
di sviluppo. La legge 49/87 che regola in
Italia il V.I. chiede un periodo di tempo di 2
anni.

Il Volontariato Internazionale
“Salesiano” 
Chiariti questi concetti, posso affermare

c h e  a d  e s e m p i o  l a  n a s c i t a  d e l l a
Congregazione Salesiana non è altro che la
strutturazione giuridica e comunitaria delle
scelte di volontariato del fondatore
Giovanni Bosco e dei suoi primi collabora-
tori. L’interessamento per i ragazzi poveri
ed emarginati dell’ottocento è passato ben
presto dalla commozione alla progettualità,
dall’improvvisazione alla professionalità
educativa, dal tempo libero al «tempo libe-
rato» per essere totalmente disponibili al
servizio: è nata così la Famiglia salesiana
che ancora oggi sta operando una vastissi-

VOLONTARIATO

Il Volontariato Internazionale ponte tra culture
di don Ferdinando Colombo

Vicepresidente del VIS, Volontariato Internazionale per lo Sviluppo

Volontariato
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ma trasformazione sociale in 130 Paesi del
mondo.

Il Volontariato Internazionale salesiano
oggi in Italia ha un nome e una fisionomia
precisa e si chiama VIS, Volontariato
Internazionale per lo Sviluppo. Fondato dal
1986 da don Angelo Viganò, fu la sintesi
matura della nuova sensibilità sociale che si
andava diffondendo, di apertura alla
Mondialità, di collaborazione tra laici e con-
sacrati, di impegno educativo e di sviluppo
umano. Il VIS educa e promuove progetti di
sviluppo attualmente in 48 Paesi del mondo
inviando volontari e garantendo ai ragazzi e
ragazze più poveri la possibilità di studiare,
di giocare, di crescere, mediante il sostegno
a distanza sottoscritto da una decina di
migliaia di cittadini italiani.

Ritengo che si possa parlare di volonta-
riato salesiano nel senso che esiste una
tipologia differenziata e in qualche maniera
determinata nelle sue linee fondamentali
dalle peculiarità della vita salesiana.
Certamente proponiamo al volontario che
lavora con i salesiani il quadro di valori che
si ispira a don Bosco e gli suggeriamo una

metodologia che sgorga dal sistema educati-
vo di Don Bosco chiamato “Sistema
Preventivo”.

Dal profondo del cuore e 
con preparazione seria
Il volontario deve possedere caratteristi-

che ben definite per svolgere questo compi-
to. Anzitutto la maturità umana e l’equili-
brio psico-affettivo, poi una professionalità
specifica, utile allo sviluppo della comunità
in cui svolgerà il suo servizio. 

Il volontariato richiama normalmente
un’idea di azione, di laboriosità, di efficien-
za. Questo è vero, ma è solo la punta di un
iceberg. Quando il volontariato è “vero”, la
sua parte sostanziale è nelle sue profonde
convinzioni che costituiscono la coscienza
di una persona, prima e al di sopra di situa-
zioni contingenti. “Essere volontario prima
di ogni partenza e di ogni attività è una
virtù interiore che esige un itinerario edu-
cativo, delle tappe, delle verifiche.

Il volontariato che ci fa adulti è l’atteggia-
mento interiore che diventa progressiva-
mente stile di vita concreta con cui una
persona decide che la sua realizzazione, il
finalismo della sua esistenza e, in definitiva,
la sua maturità trova pienezza nell’essere
disponibile ai bisogni altrui”.

L’elemento determinante è “possedere e
guidare la propria vita”, decidere dal pro-
fondo le proprie scelte; il quadro dei valori
e delle motivazioni deve precedere, almeno
come logica, quello dell’incontro con le per-
sone, delle emozioni; le situazioni di neces-
sità dell’altro, del povero, non devono esse-
re il movente delle nostre decisioni, ma
semplicemente l’occasione dell’impatto
concreto. In fondo un volontario non è tale
quando “parte” e perché parte, ma lo è per
la tensione che unifica tutta la sua vita,
ovunque si trovi.

Una caratterizzazione del Volontariato
Internazionale è la progettualità per lo svi-
luppo che suppone competenza professio-
nale e l'inserimento in una struttura orga-
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nizzata capace di dare continuità nel tempo
per gli interessati e serietà di analisi per i
problemi. Il volontario che decide di partire
per una missione internazionale mette la
propria professionalità, la propria cultura e
la propria vita a servizio della crescita di
altri popoli; perciò si richiede una specifica
professionalità che costituisca la base di un
rapporto costruttivo con la cultura “altra”;
rapporto per il quale è necessario che il
volontario “esca” letteralmente dal proprio
mondo, dal sistema valoriale della propria
cultura per conoscere e comprendere l’al-
tro.

Il volontario, ponte culturale
Amiamo def inire  i l  Volontar iato

Internazionale “ponte culturale” e tale defi-
niz ione comprende divers i  aspett i .
Certamente il volontario è un vero e pro-
prio ambasciatore dell’organismo che lo
invia, un tramite e uno strumento per la
realizzazione di un progetto; il mediatore e
il collegamento tra due culture a volte
molto distanti tra loro non solo geografica-
mente. 

La sua stessa funzione di svolgere un
compito preciso e un servizio determinato
che corrisponde alla sua professionalità,
esige come condizione di efficacia che si
impegni a comprendere realtà e cultura
locali, a farsi portavoce dei poveri e loro
interprete nel proprio Paese. 

Questa mediazione fa sì che il progetto
abbia un risvolto anche nei cosiddetti Paesi
Ricchi, i Paesi promotori; un risvolto educa-
tivo interculturale che permette ai vari
organismi di elaborare progetti sempre più
mirati e corrispondenti alle effettive esigen-
ze dei Paesi Poveri.

È chiaro che, in questi termini, il volon-
tario non è un semplice collaboratore, un
tecnico, un dipendente, ma un anello di
congiunzione culturale e spirituale tra due
mondi, due realtà, un ponte di collegamen-
to “umano” che rende progetti e finanzia-
menti altrettanto “umani”; una persona che
decide di condividere e regalare una parte

consistente della propria vita a persone che
vivono in situazioni di grave disagio. Essere
volontario è più uno stile di vita che una
specifica attività e la sua caratteristica prin-
cipale è il coinvolgimento personale, pro-
fondo e progressivo, in uno stile di condivi-
sione e di servizio. Ne scaturisce una perso-
nalità “solidale” in linea di principio con
tutte le persone del mondo, e concretamen-
te impegnata in un servizio locale.

La collaborazione della Fondazione
Enrico Castellini con il VIS è un esempio
concreto di questo stile di vita solidale. Da
una parte un organismo che per il suo lavo-
ro sul territorio viene a conoscenza di casi
umani di difficile soluzione e dall’altra una
Fondazione che diventa il canale sicuro per
raccogliere la solidarietà dei cittadini e che
può dare una risposta puntuale ed  efficace.
L’elemento che li unisce è la professionalità
di ambedue, ma soprattutto la fiducia
vicendevole che permette una sinergia effi-
cace.

È il caso di un uomo di 40 anni che un
anno e mezzo fa è stato travolto da una
macchina e dopo innumerevoli interventi
chirurgici e mesi passati in coma vigile si
trova ora semiparalizzato e con una madre
anziana e vedova che lo deve seguire. La
Fondazione ha deciso di dare un sussidio
mensile che aiuti la mamma nelle tante
necessità giornaliere.

È il caso di un bambino albanese che a
marzo 2005 viene trasportato in Italia per
un trapianto di rene e che in attesa di tro-
vare il donatore è sottoposto alla dialisi. È
accompagnato dalla mamma che per il tipo
di permesso di soggiorno che lo stato conce-
de in questi casi non può lavorare. La
Fondazione Castellini ha stanziato un con-
tributo mensile per pagare l’affitto della
casa dove mamma e figlio sono alloggiati.

Di cuore ringrazio la Fondazione che con
prontezza e celerità ha analizzato questi
casi e ha deciso di contribuire alla loro solu-
zione dando un effettivo sollievo a queste
famiglie.

VOLONTARIATO

11

n. 2 Dicembre 2006



12

å La Fondazione persegue finalità assistenziali e sociali, mediante interventi finanzia-
ri, di norma  sotto  forma  di  contributi alle  spese,  istituzione  di borse di studio e
di promozione del volontariato, in Italia e all’estero.

å Sono destinatari dell’attività della Fondazione  persone indigenti, o comunque in
precarie condizioni  economiche, persone  inferme, portatrici di handicap, tossico-
dipendenti, persone colpite da gravi eventi dannosi e comunque in situazioni simi-
li di disagio, con particolare attenzione a bambini ed anziani.

COME OPERA Come opera la Fondazione

Gli scopi della Fondazione 

å La Fondazione ha come principio ispiratore dei suoi interventi quello di rivolgersi
direttamente al soggetto bisognoso, individuato nell’ambito di coloro che si trovano
nelle situazioni previste dallo scopo della Fondazione stessa. L’effettiva percezione da
parte del bisognoso del contributo al medesimo erogato viene monitorata e rilevata
da un “tutor” che ne riferisce alla Fondazione.

å La natura dell’attività è prettamente privata sia per gli obiettivi che si intendono raggiunge-
re sia per il reperimento delle risorse finanziarie con le quali i risultati vengono raggiunti.

å I mezzi economici sono costituiti dalle elargizioni sia di coloro che condividono uno
specifico intervento sia di coloro che genericamente vogliono sostenere l’attività
della Fondazione.

å Proprio la caratteristica della linea d’azione della Fondazione consente di monitora-
re periodicamente l’esito dello specifico intervento; ciò permette di tenere informati
tutti i sostenitori.

I criteri della Fondazione 

Potete dare il Vostro contributo attraverso bonifico, una tantum o concordando con la
banca una cadenza fissa (ad es. trimestrale), sono a Vostra disposizione i conti: 

Chi usufruisce del servizio di Internet Banking può fare il bonifico direttamente online
presso la propria Banca. 

Come contribuire alla Fondazione 

Via dei Cosmati, 9 - 00193 Roma - Tel./Fax 06.32111842
www.fondazioneenricocastellini.it - fond.e.castellini@tiscali.it - C.F. 97303900589

Come contattare la Fondazione 

In banca
CONTO N.95100

presso Credito Artigiano
Ag. N. 6 Via Pietro Cavallini, 43 - 00193 Roma 

ABI 3512 - CAB 3206 - CIN P

Alla posta
CONTO N.52033867

presso
POSTE ITALIANE - BANCOPOSTA

ABI 7601 - CAB 03200 - CIN N
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